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Gesù l’agnello e il peccato 
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2 SETTIMANA TEMPO ORDINARIO E DELLA LITURGIA DELLE ORE 

 Nel linguaggio comune spesso si usano paragoni con animali per 
elogiare o insultare qualcuno: leone, aquila o volpe hanno ben altro 
significato che coniglio o cane. L’agnellino per noi è sinonimo di perso-
na mite, ma per gli Ebrei aveva un significato più profondo. Non dob-
biamo dimenticare che ogni anno a Pasqua l’agnello era sacrificato e 
consumato per rivivere la liberazione dalla schiavitù in Egitto ad opera 
del Dio d’Israele.  
 Giovanni il Battista, vedendo venire Gesù verso di lui, riconosce-
va che Dio aveva consegnato il proprio agnello affinché il mondo fosse 
liberato dal peccato. Non si limitava a chiedere l’impegno nella fedeltà 
alla sua Legge; a partire da quel momento Dio si metteva in gioco in 
prima persona, facendo l’ultimo dono d’amore per la salvezza 
dell’umanità.  
 Tutto era messo nelle mani di Gesù, dalla cui fedeltà sarebbe di-
pesa la sorte dell’umanità. Nella lingua di Gesù e Giovanni, l’aramaico, 
la parola talya (agnello) significa anche “servo”, “giovane”, “pezzo di 
pane”. Così come “toglie il peccato” può essere anche tradotto con 

“prende su di sé il peccato”.  
 Gesù è quindi quel giovane uomo che non fa 
di tutto per conquistare un posto al sole o per pro-
teggersi dagli uomini potenti, ma si mette a servizio 
della verità e della giustizia, fino a farsi mangiare 
dagli altri senza paura, nutrendo con la sua vita la 
speranza e la felicità di chi incontra. Il peccato, 
quello che ci fa vivere fraintendimenti, steccati, rot-
ture in noi stessi, con gli altri e con Dio, è preso su 
di sé per dimostrarci che c’è una via diversa che 
possiamo percorrere. Se sapremo seguire il percor-
so di quel mite agnello benedetto da Dio.  

2ª DEL TEMPO ORDINARIO 
Is 49,3.5-6; Sal 39 (40); 1 Cor 1,1-3; Gv 1,29-34 

ore 09.00 S. Messa (Renzo) 
ore 11.00 S. Messa 

19 

DOMENICA 
LO 2ª set 

1 Sam 15,16-23; Sal 49 (50); Mc 2,18-22 

 
ore 16.30 Recita del Rosario 

20 

LUNEDÌ 
LO 2ª set 

S. Agnese (m) 
1 Sam 16,1-13a; Sal 88 (89); Mc 2,23-28 

 
ore 16.30 Recita del Rosario 

21 

MARTEDÌ 
LO 2ª set 

1 Sam 17,32-33.37.40-51; Sal 143 (144); Mc 3,1-6 

 
ore 16.30 Recita del Rosario 

22 

MERCOLEDÌ 
LO 2ª set 

1 Sam 18,6-9; 19,1-7; Sal 55 (56); Mc 3,7-12 

 
ore 16.30 Recita del Rosario 
ore 17.00 Corso di chitarra 

23 

GIOVEDÌ 
LO 2ª set 

S. Francesco di Sales (m) 
1 Sam 24,3-21; Sal 56 (57); Mc 3,13-19 

 
ore 16.30 Recita del Rosario 

24 

VENERDÌ 
LO 2ª set 

Conversione di S. Paolo apostolo (f) 
At 22,3-16 opp. At 9,1-22; Sal 116 (117); Mc 16,15-18  

ore 16.30 Recita del Rosario 
ore 17.00 S. Messa (Settimia, Ugo) 

25 

SABATO 
LO Prop 

3ª DEL TEMPO ORDINARIO 
Is 8,23b−9,3; Sal 26 (27); 1 Cor 1,10-13.17; Mt 4,12-23   

ore 09.00 S. Messa (mo) 
ore 11.00 S. Messa 

26 

DOMENICA 
  

LO 3ª set 



I nostri primi… 25 anni!!! 
Il 26 febbraio 2014 celebreremo  

i 25 anni dalla consacrazione della Nostra chiesa. 
 
 

CERCHIAMO: 
foto / oggetti... ricordi per  

allestire una mostra antologica che ripercorra questi anni. 
 

Se vuoi contribuire con materiale o dare  
una mano alla organizzazione contatta: 

 

Chiara Bacci (347 7090813) Vittoria Salerno (340 5671791)  
Mattia Quartetti (348 5810113) o scrivi a 25anni@parrocchiagirone.it 

 

LA CENERE E IL FUOCO 
 
 

 Fuoco e cenere non sono due elementi estranei: uno è strettamente le-
gato all’altro. Il fuoco, bruciando, produce la cenere e la cenere testimonia che 
c’è stato il fuoco. Anzi, la cenere è capace di conservare a lungo la brace, in 
modo che il fuoco possa di nuovo accendersi, ardere, essere ravvivato. Proprio 
perché ho vissuto a lungo con un camino in cella, proprio perché, mancando di 
luce elettrica per tredici anni, soprattutto alla sera stavo presso il camino a 
meditare e a pregare, ho coniato questa immagine della chiesa quale cenere e 
del Vangelo quale fuoco-brace. D’altronde, Gesù stesso ha parlato del Vangelo 
quale fuoco che egli è venuto a portare sulla terra, fuoco che desiderava tanto 
veder ardere (cf. Lc 12,49). 
 La chiesa, costituita da noi uomini e donne, la chiesa evidente nei papi, 
nei vescovi e nei fedeli, religiosi o laici, la chiesa che i non cristiani vedono è 
una realtà sovente misera, inadempiente rispetto alla sua vocazione, ma è una 
necessità per il Vangelo. È lei che lo conserva e lo trasmette di generazione in 
generazione; è lei che permette che un uomo o una donna venienti nel mondo 
conoscano Gesù Cristo, il Vangelo, e decidano la loro vita per lui o senza di lui; 
è lei che con tutti i suoi mezzi – liturgia, sacramenti, predicazione, azioni di 
carità – plasma la comunione con il Signore; è lei la matrice che, grazie allo 
Spirito santo, diventa corpo di Cristo nel mondo. Dunque la chiesa è assoluta-
mente necessaria! Ma tutto questo la chiesa lo fa più o meno bene, e a volte 
contraddicendo proprio il Vangelo che custodisce, trasmette e insegna. So-
prattutto il potere, la ricchezza di cui la chiesa si ammanta, fanno sì che il fuo-
co del Vangelo nella comunità cristiana produca cenere più che fiamma… Per-
ché il fuoco può essere fiamma che risplende, illumina, sfavilla, fiamma arden-
te, oppure può diventare un consumarsi fumoso del legno. C’è infatti la possi-
bilità che la legna non bruci bene, che si consumi a poco a poco senza fare 
fuoco, e allora la cenere si accumula e seppellisce la brace. 
 Sì, è proprio così: la chiesa può seppellire, nascondere il Vangelo. Il 
Vangelo resta in essa, non viene meno ma si occulta, e la cenere aumenta, 
cresce, finché diventa difficile non solo scorgere un bagliore di fuoco, ma addi-
rittura percepire il tepore della brace sepolta. Ma la brace nascosta rimane: 
uomini e donne anonimi, conosciuti solo da chi li incontra, vivono il Vangelo e 
del Vangelo mostrano fiammelle portate nelle loro mani, che proteggono la 
fiamma dai colpi di vento. È il Vangelo vissuto quotidianamente e in modo na-
scosto da tanti cristiani, vissuto nella carità, nella perseveranza, nel non con-
tare nulla, nell’essere irrilevanti. Si dirà: fuoco debole, anzi neppure fuoco, ma 
solo brace. Ecco la verità della chiesa: tanta cenere che nasconde la brace, 
dove il fuoco è custodito, conservato. Domina, alla vista della realtà che si im-
pone, il grigio-nero, magari un mucchietto fumigante di cenere, eppure il fuo-
co del Vangelo è conservato. 
 Questa situazione a volte dura decenni, secoli: la cenere appare tantis-
sima, il fuoco sembra essere spento, il Vangelo non è più visibile e la chiesa 
occulta il Cristo, anziché farlo risplendere. È la lampada sotto il moggio (cf. Mc 
4,21 e par.)! E poi ecco, a un tratto, un po’ di vento nella cenere, vento che 
scopre i carboni ardenti; ecco qualcuno che rimuove la cenere, e allora il fuoco 
si accende di nuovo e divampa; ecco qualcuno che scopre le braci e vi depone 

un piccolo legno che si accende. Sì, il fuoco c’era, e ora arde! A volte penso 
che alcuni santi sono stati quelli che hanno smosso la cenere abbondante e 
hanno posto un piccolo legno, la loro vita, nel fuoco del Vangelo, permettendo 
al Vangelo di ardere e illuminare. Altre volte qualcuno con coraggio e forza 
toglie la cenere spessa da sopra la brace, ed ecco il fuoco, fuoco come a Pen-
tecoste! Questi uomini, queste donne non sostituiscono la brace, non accendo-
no un altro fuoco: muovono la cenere, e questo imbarazza e dà fastidio… Ep-
pure senza di loro il fuoco resterebbe a covare, non tornerebbe ad ardere. Sa-
rebbe fuoco seppellito, che tutt’al più riscalda il camino ma non la stanza, ri-
scalda la chiesa ma non l’umanità. Gregorio Magno, Francesco e Chiara, Cate-
rina da Siena, papa Marcello I, papa Giovanni e ora papa Francesco – per ri-
cordare solo alcuni uomini e donne della chiesa di Roma – avevano la passione 
della “ricerca del fuoco”, non bastava loro la cenere. E nel cercare il fuoco 
hanno rimosso la cenere, hanno portato loro stessi nella cenere e, raggiunto il 
fuoco, hanno fatto sì che questo ricominciasse ad ardere. 
 Sì, il Vangelo nella chiesa resta sempre, non viene meno. E anche quan-
do la cenere fosse una montagna, sotto di essa il fuoco non finisce; attende 
piuttosto qualcuno che lo cerchi, lo disseppellisca e gli permetta di ardere. 
Nella mia vita ho visto la cenere, poi un’ora in cui risplendeva il fuoco come in 
una novella Pentecoste, con Giovanni XXIII e il concilio, poi di nuovo cenere, 
tanta cenere, fino a far dubitare qualcuno della permanenza del fuoco. E ora 
nuovamente un po’ di cenere è rimossa… Rimuovere la cenere è compito di 
ogni cristiano, se cerca il fuoco, se cerca il Vangelo. Ma oggi c’è qualcuno co-
me papa Francesco che chiama, che invita i cristiani a farlo e lo fa lui stesso 
con autorevolezza: dobbiamo dunque esultare! 

ENZO BIANCHI, JESUS, Novembre 2013 


